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I testi che sono qui raccolti, letti in occasione di un seminario svoltosi 
a palazzo Antonini il 2-3 dicembre 2004, documentano la vivacità e la 
pluralità delle attività di ricerca e di scavo della sezione di Archeologia del 
Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Culturali dell'Università di 
Udine. Se oggi i risultati scientifici conseguiti sono visibili e riconosciuti è 
merito precipuo dei docenti che da oltre un decennio, con tenacia e abne
gazione, hanno saputo e voluto organizzare attorno a sé gruppi di lavoro 
affiatati e determinati in cui gli studenti del corso ordinario sono affianca
ti da dottorandi e specializzandi. È grazie soprattutto alla lungimirante 
operosità di Paola Cassala Guida e di Mario Fales se oggi un giovane, 
iscrivendosi all'Università di Udine e volendo studiare archeologia, sa che 
ha la possibilità di dedicarsi ad attività di scavo di alto livello in ambiti di
versi a seconda delle sue preferenze. Le testimonianze degli studenti, con
sapevoli di trovarsi in una situazione privilegiata, che si possono leggere 
in questa sede ne sono una prova eloquente 

Alle innovative ricerche protostoriche e preistoriche dirette da Paola 
Cassala Guida a livello regionale si sono affiancate quelle sui castelli me
dievali coordinate da Simonetta Minguzzi rispetto alle quali Andrea Sac
cocci fornisce l'apporto della sua competenza numismatica. L'archeologia 
classica ha negli scavi di Aquileia, fortemente voluti da Mario Fales con il 
sostegno del nostro Rettore, professor Furio Honsell, un indubbio punto 
di forza. Marina Rubinich, che dirige operativamente i gruppi di lavoro, 
porta nello scavo ad Aquileia l'esperienza maturata nella sua attività pre
cedente in Magna Grecia, a Locri dove tuttora opera. Al di fuori dell'am
bito regionale hanno ormai acquisito un rilievo di primo piano le ricerche 
di archeologia egea condotte da Elisabetta Borgna. In Siria la presenza del 
nostro Dipartimento, grazie alle campagne di scavo condotte a Qatna da 
Daniele Morandi, nel quadro di una missione congiunta siro-italo-tede
sca, ha ormai conseguito una sicura visibilità internazionale. Molto pro
mettenti appaiono nuove iniziative che si sono appena avviate e che si 
stanno avviando. Mario Fales ha promosso, con l'Università di Klagen
furt, un progetto internazionale di ricerca storico-archeologica nel sito 



dell'antica Tavium, odierna Buyuknefes, nella provincia di Yozgat, nell'al
topiano anatolico. 

La convenzione stipulata tra l'Università di Udine e quella di Bologna 
valorizzerà ulteriormente la presenza del Dipartimento in Siria: a Bosra, 
opererà in( atti Simonetta Minguzzi. 

Il Direttore di un Dipartimento non può che compiacersi di poter con
tare su colleghi tanto intraprendenti e valorosi. L'augurio che rivolge loro 
è quello di poter proseguire con altrettanto successo ancora per molti anni 
nelle loro attività che appaiono destinate ad attrarre un numero sempre 
maggiore di studenti tanto a livello di laurea triennale che a livello di lau
rea specialistica. 

Arnaldo Marcone 
Direttore del Dipartimento 

di Storia e Tutela dei Beni Culturali 
Università degli Studi di Udine 

La presente raccolta di saggi è costituita dagli atti del Convegno nella 
forma in cui essi furono consegnati alla fine del 2005; la bibliografia è 
quindi aggiornata a tale data, con sporadiche aggiunte e correzioni suc
cessive. Gli autori ringraziano Roberto Navarrini per avere gentilmente 
accolto i testi in un numero monografico della rivista "Postumia" da lui 
diretta e Marina Rubinich per averne curato l'edizione. 



MARINA RUBINICH 

Un triennio di ricerche archeologiche 
alle 'Grandi Terme' di Aquileia 

Il progetto scientifico e l'area di intervento 

Le indagini archeologiche sul sito delle 'Grandi Terme' di Aquileia 
sono il frutto di un accordo scientifico congiunto e pluriennale stipulato 
nel 2002 dall'Università di Udine e dalla Soprintendenza Archeologica, 
rappresentate rispettivamente dal prof. Frederick Mario Fales e dalla 
dr.ssa Franca Maselli Scotti, direttori scientifici congiunti del progetto1

• 

Il primo triennio di ricerche si è concluso nel 2004, ma l'accordo con 
la Soprintendenza è stato rinnovato per altri tre anni. 

L'area di intervento complessiva (circa otto ettari) comprende parte del 
settore sud-occidentale dell'antica Aquileia, tra l'Anfiteatro a Sud e le 
mura tarde a linea spezzata a Nord (Fig. 1 ). 

Il sostegno finanziario e la promozione complessiva dello scavo compe
tono ad un Comitato Promotore, di cui fanno parte, accanto all'Univer
sità degli Studi di Udine, alla Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Friuli Venezia Giulia e al Comune di Aquileia, la Banca Popolare FriulA
dria, la Camera di Commercio di Gorizia, la Camera di Commercio di 
Udine e la Provincia di Udine. 

Il progetto non intende soltanto mettere in luce e studiare un'estesa su
perficie dell'antica città, ma anche renderla in futuro visitabile e fruibile 
da parte del turismo archeologico e scolastico. 

L'organizzazione della Missione 

La campagna di scavo si svolge ogni anno nei mesi di giugno e luglio, 
coordinata dal prof. Frederick Mario Fales, come Direttore Scientifico, e 
da chi scrive, in qualità di Field Director. Al gruppo di lavoro, partecipa
no, ognuno con le proprie competenze specifiche, altri docenti dell'Uni
versità di Udine, e, in particolare, il dott. Stefano Magnani (epigrafia ro
mana), la prof.ssa Simonetta Minguzzi (studio delle fasi medioevali), il 
dott. Ludovico Rebaudo (studio delle componenti architettoniche monu
mentali in chiave stilistica e storico-artistica), il prof. Andrea Saccocci 
(numismatica), la prof. Patrizia Augusta Verduchi (studi di topografia an-
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Fig. 1. Pianta della città antica di Aquileia con l'area di intervento dell'Università di 
Udine in evidenza (rielaborazione pianta di L. Bertacchi e F. Luigiano, 1980). 
Legenda: 1. Circo; 2. Foro; 3. Basilica forense; 4. Porto fluviale; 5. Mercato pubblico; 
6. 'Grandi Terme'; 7. Anfiteatro; 8. Basilica cristiana; 9. Cardo maximus; 10. Mura; 
11. Strade; 12. Necropoli. 
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tica)2. el 2004, le necessità di conservazione e di valorizzazione dell'area 
scavata, hanno aggiunto al team della Missione gli architetti prof. Pietro 
Ruschi e dott.ssa Alessandra Biasi, e il prof. ing. Gaetano Russo, a cui 
competono lo studio, la progettazione e la realizzazione di strutture archi
tettoniche per la mu ealizzazione del sito. el 2002 e 2003 ha collaborato 
con la Missione, per lo tudio e il rilievo dei blocchi architettonici, il prof. 
Luigi Sperti, che ora insegna all'Università di Venezia. 

L'assistenza archeologica e l'addestramento degli studenti sul campo 
sono stati affidati, con contratti profe sionali o di collaborazione, ad ar
cheologi laureati e dottorandi dell'Ateneo udinese e a professionisti ester
ni, tutti giovani ma di provata esperienza sul campo. Ciascuno di loro è 
responsabile di un cantiere di scavo (in genere tre o quattro per campa
gna)3. Nel 2003 e nel 2004 ci si è avvalsi anche di esperti di rilievo ar
cheologico (per l'impostazione e il coordinamento delle attività di rilievo 
svolte dagli studenti) e di un fotografo (soprattutto per le riprese degli og
getti)4. 

Per la manodopera (da due a quattro operai per periodi limitati), per 
alcune forniture di cantiere e per i mezzi di movimento-terra, ci siamo ri
volti a ditte esterne5 così come per il restauro e il consolidamento dei pa
vimenti musivi6• 

La Soprintendenza Archeologica ci ha messo a disposizione l'archivio 
fotografico, quello dei disegni e la biblioteca del Museo di Aquileia, non
ché, in più occasioni, i consigli e l'aiuto dei suoi restauratori, degli assi
stenti e del personale di custodia. 

el 2003 il Comune di Aquileia ha concesso in comodato gratuito alla 
Missione l'ultimo piano del Museo Civico del Patriarcato, per farne la 
sede del 'Laboratorio di Ricerca e Didattica Archeologica'. 

Il progetto didattico 

Alle finalità scientifiche e di valorizzazione di una delle più importanti 
aree archeologiche d'Italia, si aggiungono quelle didattiche, che hanno 
permesso di costituire un grande campo-scuola, in cui gli studenti udinesi 
(fino a 80 all'anno) 7 possono imparare e applicare i metodi dello scavo ar
cheologico, le procedure di documentazione e rilievo dei resti messi in 
luce e di studio e catalogazione dei reperti, preparandosi al loro futuro in
gresso nel mondo del lavoro. 

Sono loro i veri protagonisti, che, sotto la guida dei docenti e degli as
sistenti, svolgono, in turni almeno bisettimanali, tutte le operazioni ma
nuali e intellettuali indispensabili in uno scavo archeologico. on esiste 
selezione e tutti gli iscritti dell'Università di Udine (in particolare quelli di 
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Conservazione dei Beni Culturali e della Laurea Specialistica in Archeolo
gia) possono partecipare (Figg. 2-3). L'organizzazione dello scavo è molto 
complessa, perché ad ogni cambio-turno docenti e assistenti devono rico
minciare dall'inizio l'addestramento delle matricole. 

La ricerca archeologica comprende non soltanto lo scavo stratigrafico 
e la sua documentazione, ma anche l'inventariazione e lo studio dei nume
rosi reperti rinvenuti (ceramica, metalli, vetri, marmi lavorati, ecc.), che 
avvengono nei locali del Museo Civico del Patriarcato, come si è detto 
concessi in comodato gratuito dal Comune all'Università e trasformati nel 
Laboratorio Didattico e di Ricerca della Missione Archeologica ad Aqui
leia. Alcune classi di materiali sono già diventate argomento di tesi di lau
rea di primo livello. 

Per acquisire i crediti formativi previsti ogni studente deve partecipare 
alla campagna di scavo per un minimo di 15 giorni (10 giorni lavorativi), 
pari a 100 ore. Molti preferiscono però prolungare il loro periodo di per
manenza e tornare anche per più anni consecutivi. L'orario è duro, dalle 7 
alle 12 e dalle 13.30 alle 18.30, soprattutto nelle ore centrali della giorna
ta, e non sono mancati, in particolare nel 2003, periodi di caldo eccezio
nale che hanno reso il lavoro ancor più pesante senza però far perdere a 
nessuno l'entusiasmo e l'allegria8

• 

L'attività di laboratorio prosegue anche durante i mesi invernali, con 
ulteriori 60 ore di lavoro, che permettono così l'acquisizione dei crediti 
formativi annuali (3 per il primo e 6 per il secondo anno). 

Possono partecipare anche studenti di altre Università, ma a loro spese, 
almeno in assenza di particolari accordi9

• el 2003 e nel 2004, una con
venzione con il Liceo Classico-Scientifico 'Leopardi-Majorana' di Porde
none ha consentito l'esperienza sul campo di sei giovani liceali del quarto 
anno, per una settimana e a spese della Missione. 

Con una struttura come quella descritta, la Missione Archeologica ad 
Aquileia assomiglia più ad un'attività imprenditoriale che ad una ricerca 
di valenza esclusivamente scientifico-didattica. Quando, nel 2002, mi fu 
affidato il compito di field-director, non ero ancora ricercatore, ma sol
tanto un docente a contratto di Metodologie della Ricerca Archeologica, 
sia pure con una lunga esperienza come archeologo classico libero profes
sionista, collaboratore con diverse Soprintendenze e, fra gli anni 1984 e 
1994, responsabile di settore nello scavo didattico dell'Università in cui 
mi sono formata (Torino), diretto a Locri Epizefiri (Calabria) dalla 
prof .ssa Marcella Barra Bagnasco. Accettai con entusiasmo - e anche con 
un po' di timore-, questa enorme responsabilità, che comporta, quotidia
namente per due mesi e in pratica per tutto l'anno, la gestione di ogni mi
nimo dettaglio della Missione, dall'acquisto delle attrezzature, al vettova-
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Fig. 2. L'attività degli studenti sul campo: lo scavo (foto M. Cusin). 

Fig. 3. L'attività degli studenti sul campo: trattamento e pulizia dei reperti (foto M. 
Cusin). 
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gliamento (anche per 30-40 persone al giorno), alla strategia di scavo, ai 
rapporti diretti con i ristoratori, con gli albergatori, con le ditte esterne e i 
fornitori, alla rendicontazione minuta delle spese (scontrino per scontri
no!), alla predisposizione di tutti gli strumenti per la catalogazione, il trat
tamento dei reperti e il loro stoccaggio (schede, indici, bibliografia essen
ziale, nozioni di disegno archeologico), ai rapporti con gli assistenti e, sia 
attraverso il loro operato sia senza mediazioni, con gli studenti, all'orga
nizzazione (non sempre agevole per la necessità di conciliare gli orari delle 
lezioni con le giornate di lavoro ad Aquileia) delle attività di laboratorio 
invernale (rielaborazione dei dati di scavo, prosecuzione dell'opera di ca
talogazione e studio dei reperti, seminari e lezioni sulle diverse e numerose 
classi di materiali), alla registrazione dei crediti di tirocinio, alla redazione 
degli attestati, a quella delle relazioni di fine campagna per la Soprinten
denza e dei rapporti preliminari annuali, fino alla rendicontazione conclu
siva agli Enti sponsorizzatori in vista dell'erogazione definitiva dei fondi. 
A tutto ciò si devono aggiungere i 'problemi', per così dire (è noto che gli 
archeologi sono per lo più individualisti), di lavorare in una équipe ampia 
e eterogenea, composta da docenti, spesso superiori in ambito accademi
co, e assistenti di varia provenienza e formazione, e quelli, ancor più co
genti, di gestire oculatamente un budget annuale cospicuo ma non inesau
ribile e di non deludere le legittime aspettative degli sponsor e del Comita
to Promotore, dando massima visibilità ai risultati di ciascuna campagna, 
con conferenze-stampa, articoli, relazioni in convegni e agli Enti promoto
ri, sempre nel rispetto delle esigenze scientifiche della ricerca archeologica 
e nel confronto costante con l'attività di altri Atenei. 

Una grande sfida, dunque, vinta non tanto con la quasi 'incosciente' 
accettazione entusiastica del primo incarico, quanto con la costante colla
borazione di tutti i partecipanti alla Missione, con la capacità di ciascuno 
di assolvere i propri compiti e di avanzare critiche e proposte, sempre al 
fine di un progressivo accrescimento10

• 

A tre anni dall'inizio e a conclusione del primo ciclo di attività, è possi
bile e doveroso fare un consuntivo dell'attività svolta. 

I risultati scientifici, che vengono riportati di sèguito, sono rilevanti, 
anche se ancora molto resta da fare, a causa della notevole estensione del
l'edificio individuato (circa 2,5 ettari), della lentezza propria dei moderni 
metodi di indagine archeologica, e della necessità di consolidare e conser
vare quanto a mano a mano viene messo in luce. Il rinnovo dell'accordo 
con la Soprintendenza Archeologica fa sperare che lo scavo continuerà fino 
alla scoperta di tutto il complesso delle 'Grandi Terme' e, ci auspichiamo, 
anche oltre, in parallelo alla progressiva 'musealizzazione all'aperto' di 
rutta l'area archeologica (un'altra grande sfida a cui si sta lavorando). 
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Quanto ai risultati nel campo della didattica, non si ha certo la presun
zione di aver accontentato tutti gli studenti (ma, d'altra parte, ogni aspi
rante archeologo al suo primo scavo -anche chi scrive- ha pensato, se non 
di aver sbagliato mestiere, almeno di avere insormontabili difficoltà di 
comprensione); tuttavia, in tre anni sono numerosi gli studenti che hanno 
chiesto di partecipare a più campagne, benché avessero già conseguito i 
crediti di tirocinio necessari al loro corso di studi; alcuni di loro hanno 
maturato una tale esperienza in campo archeologico (non soltanto con lo 
scavo di Aquileia, naturalmente) da diventare a loro volta assistenti di 
cantiere o, laureandosi con una tesi su singole classi di reperti rinvenuti 
alle 'Grandi Terme', di laboratorio oppure hanno rivelato particolari atti
tudini, per il rilievo manuale e elettronico, la fotografia o la catalogazione 
informatizzata, così che, all'inizio del nuovo ciclo di campagne archeolo
giche ad Aquileia, lo staff operativo della Missione non necessita più di 
avvalersi di collaborazioni esterne ed è al 90% formato da elementi del
l'Ateneo udinese 11

• E questo ci sembra sicuramente un grande successo, 
anche perché è importante per la costruzione dello stesso futuro dei nostri 
laureati. 

Le 'Grandi Terme' di Aquileia 

Le indagini dell'Università di Udine si sono concentrate, nel primo 
triennio (2002-2004 ), nell'area dell'edificio pubblico detto 'Le Grandi 
Terme', già in parte noto dagli scavi condotti a più riprese dalla locale So
printendenza fra il 1922 e il 19 8 7. 

Le 'Grandi Terme' furono scoperte nel 1922 da G.B. Brusin, che mise 
in luce, in località Braida Murada, parte di un pavimento composto da 
pannelli musivi policromi, geometrici e figurati (Aula Nord) 12

• Nel 1961 
Luisa Bertacchi aprì una serie di trincee a circa 100 metri più a Sud, sco
prendo il pavimento di un ambiente simmetrico al precedente (Aula Sud), 
alcuni vani riscaldati nel settore sud-occidentale e quattro forni' 3

• La sua 
scoperta evitò la costruzione nella zona di un complesso scolastico e 
portò, negli anni '70, all'esproprio del terreno. La locale Soprintendenza 
si preoccupò, fra 1980 e 1987, di unire le zone scavate da Brusin e dalla 
Bertacchi, con un ampliamento sistematico affidato a Paola Lopreato 14, ri
coprendo tutta la vasta area messa in luce per garantirne la conservazione 
in attesa di una futura musealizzazione e apertura al pubblico. 

Gli scavi condotti nel Novecento misero così in luce una fascia di m 
147 NSx30 circa EO, composta da due aule simmetriche con pavimento a 
mosaico (Aula Nord=Al e Aula Sud=A3) poste alle estremità di un vasto 
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ambiente centrale (A2) di m 47x20 ca., con pavimento a tarsie marmoree 
(opus sectile), e collegate ad esso da due corridoi lastricati (A4 e A5). 
Coppie di vasche quadrate (A6-A11) si affiancano ai lati nord, ovest e sud 
del salone centrale (Fig. 4). 

Un grande ambiente (largo m 24 e lungo almeno m 2 7) si dispone con 
asse ortogonale a quelli della fascia centrale (A12). Ha un pavimento su 
suspensurae rivestito da un mosaico a grandi tessere, un sectile-tessellato 
con quadrati caricati di grandi fioroni 15

• Simmetrico ad esso, verso nord, 
era un altro ambiente con la medesima pavimentazione, fortemente dan
neggiato (A15). Altri ambienti del settore occidentale (A14 e A13) sono 
poco leggibili. Fra A12 e Al 4 si trovano i quattro praefurnia individuati 
dalla Bertacchi nel 1961. 

L'Aula Nord fu messa in luce da G.B. Brusin, che fece 'strappare' alcu
ni dei mosaici meglio conservati per custodirli nel Museo Archeologico. 
Lo scavo dell'ambiente (circa m 20x30) fu completato, nella fascia occi
dentale, da Paola Lopreato negli anni Ottanta. 

La decorazione del pavimento comprende un riquadro centrale, intor
no al quale si dispone una corona di sedici riquadri rettangolari e quadra
ti, ciascuno con una raffigurazione diversa entro tessuti geometrici; le 
estremità settentrionale e meridionale dell'ambiente sono concluse da ri
quadri rettangolari con lunghezza pari alla larghezza del vano. I campi 
musivi, realizzati con tessere di marmi pregiati e di pasta vitrea, sono se
parati da fasce di lastroni di marmo Rosso di Verona conservati soltanto 
in parte16

• I mosaici dell'Aula ord riproducono scene di ambiente mito
logico marino, simboli di vittoria e personaggi legati ad attività sportive e 
gare atletiche, e si datano alla prima metà del IV sec. d.C. L'Aula Sud pre
senta la medesima partizione del pavimento e mosaici simili per tecnica e 
per stile e quindi con la mesima cronologia; vi sono privilegiate però scene 
di caccia e di competizioni con animali feroci. 

L. Bertacchi e P. Lopreato ipotizzarono che i resti rinvenuti in loc. Brai
da Murada appartenessero ad un complesso termale pubblico, corrispon
dente alla tipologia delle 'terme imperiali'. La disposizione simmetrica 
degli ambienti, l'esistenza di vasche, di ambienti riscaldati e di forni ren
devano tale ipotesi convincente; perciò nel 2002, in attesa della pubblica
zione degli scavi degli anni 1980-198711

, si aprirono, intorno all'area già 
nota, quattro grandi trincee, la A e la B sull'asse centrale del salone in 
opus sectile ritenuto il frigidarium delle terme, alla ricerca della natatio 
(Trincea A) verso est e del tepidarium/caldarium (Trincea B) verso ovest 
(Fig. 5). La Trincea C aveva il compito di controllare l'articolazione degli 
ambienti a est dell'Aula Nord, la meglio conosciuta e pubblicata, e di ag
ganciare i nuovi scavi alle planimetrie esistenti. La Trincea D si dirigeva 
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AlS 

Pianta delle aree scavate nel Novecento 
Al, A2, ecc. ambienti identificati o localizzati 
N/1-N/19: tappeti musivi dell'aula Nord 

o 

Fig. 4. Pianta schematica delle aree scavate nel XX secolo. 

10 20 m 
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Fig. 5. Pianta generale delle aree scavate dall'Università di Udine (2002-2004). 
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verso nord, nell'intento di intercettare il decumano, che probabile limita
va a settentrione l'edificio termale. Sempre nel 2002 si riaprì un settore
campione dell'Aula Sud, per documentarne accuratamente i mosaici e pia
nificare le future opere di consolidamento, restauro, copertura e musealiz
zazione dell'intero edificio. 

el 2003, sulla base dei risultati della campagna precedente18
, fu am

pliata l'area di intervento trasformando le Trincee in Settori, collegando le 
Trincee A e C, e continuando contemporaneamente lo scavo in profondità 
dei depositi rinvenuti nel 2002, progressivamente riaperti; fu così messa in 
luce una superficie complessiva di 3.500 m2, di cui 1.200 furono indagati 
in profondità. Per congiungere le Trincee A e C, si è dovuto sgombrare il 
terreno da una concentrazione di blocchi architettonici e scultorei abban
donati sul piano di campagna nel corso delle indagini del secolo scorso; i 
frammenti sono stati spostati e collocati ordinatamente lungo i bordi sud 
e est dell'area recintata e ne sono stati avviati la pulizia e lo studio 19

• 

L'ampliamento dello cavo verso ovest nel Settore C ha invece richiesto 
l'asportazione di una parte dell'imponente scarico di terreno di riporto 
proveniente da scavi in altre zone di Aquileia con cui si era sigillato, dopo 
gli scavi degli anni Ottanta, il quadrante nord-orientale dell'Aula Nord 
(Al) indagata da Brusin. In questo modo la pianta del grande salone, inte
ramente ricoperto di sabbia e ghiaia per proteggerne i mosaici, risulta 
oggi completamente leggibile, ad eccezione dell'estremità settentrionale, e 
si ono agevolati lo studio dei limiti orientali dell'aula e il suo collegamen
to con gli ambienti che si sviluppavano più a est. Sempre nel 2003 si com
pletò la riapertura della fascia orientale dell'Aula Nord, per permettere 
una migliore lettura delle trincee di spoliazione, che costituiscono l'unica 
traccia dei muri antichi, e si trascurò volutamente la Trincea D, perché un 
suo ampliamento avrebbe richiesto l'interruzione della moderna stradina 
campestre utilizzata per i lavori agricoli; si aprì invece un nuovo Settore, 
denominato E, situato a circa 30 m a nord dalla Trincea C, approfonden
dovi un saggio di m 20 Sxl0 EO, che aveva il fine di verificare la posi
zione e lo stato di conservazione del decumano che delimitava a nord le 
'Grandi Termen°. 

el 2004 si è scelto di concentrarsi nei due settori ubicati sull'asse me
diano del salone centrale pavimentato in opus sectile e interpretato come 
il frigidarium delle terme (A2), e cioè nel Settore A, dove si già nell'anno 
precedente si erano individuati i resti del pavimento lastricato della nata
tio, e nel Settore B, corrispondente alla zona del tepidarium/caldarium. Si 
rettificarono inoltre le sezioni della fascia scavata dalla Soprintentenza fra 
il 1980 e il 1987, in particolare quelle dei lati est e sud e il tratto meridio
nale del lato occidentale. Infine, si aprì un nuovo cantiere, il Settore F, 
comprendente l'Aula Sud (A3) e le aree limitrofe fino alla moderna Via 
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XXIV Maggio, che costituisce oggi il limite meridionale della zona inda
gabile; tale ampliamento aveva lo scopo di migliorare le nostre conoscen
ze sull'area circostante l'Aula Sud e di collegarla alla zona scoperta nel 
1961 da Luisa Bertacchi21

, con gli ambienti riscaldati e i praefurnia. 

Gli scavi 2002-2004 hanno confermato le ipotesi che identificavano 
l'edificio di loc. Braida con un grande impianto termale pubblico di epoca 
romano-imperiale22

• A ovest (Settori Be F) si sono trovati altri resti di am
bienti riscaldati ad ipocausto, con i pavimenti sfondati da grossi blocchi 
di volte crollate, rivelando una situazione molto simile a quella già indivi
duata, poco più a sud, da Luisa Bertacchi nel 1961. La sala principale del 
caldarium doveva essere al centro del lato occidentale, ma non è stata an
cora raggiunta dallo scavo in profondità. Sul lato opposto del frigidarium 
(A2), nel Settore A, è stata messa parzialmente in luce la natatio, una 
grande piscina scoperta (forse m 40 NSx20 EO), ribassata rispetto al salo
ne centrale e pavimentata con lastroni di dimensioni e pietre diverse, 
quasi sicuramente di reimpiego (Fig. 6); probabilmente i bagnanti poteva
no accedervi grazie ad una scalinata posta sull'asse centrale del salone A2, 
di cui resta il possibile basamento; frammenti di breccia verde con superfi
cie convessa posti in caduta sul lastricato, anche se non con certezza in 
giacitura primaria, fanno pensare alla presenza di colonne nel muro che 
divideva il frigidarium dalla natatio. 

La fase monumentale del complesso si data probabilmente al IV sec. 
d.C., in età costantiniana, epoca a cui risalgono i mosaici policromi del-
1' Aula Nord e di quella Sud23

• Non si hanno documenti certi, per ora, di 
fasi precedenti e si può supporre che, data la sua vastità, la costruzione 
delle Terme sia frutto di un progetto unitario, che comportò pesanti inter
venti nell'area prescelta, anche per far fronte alla notevole altezza dell'ac
qua di falda. 

L'edificio risulta di difficile lettura, perché fu completamente, e a più 
riprese, depredato dei rivestimenti, dei paramenti murari in laterizi e degli 
arredi degli impianti idraulici. In antico doveva avere ambienti con coper
tura a volta (alleggerite, nelle parti più alte, da frammenti di pomice in
globati nel calcestruzzo), colonne in breccia rosa e verde o in granito, ric
che decorazioni scolpite in marmo, mosaici anche parietali con tessere di 
vetro colorato e incrostazioni di conchiglie. Il lusso delle Grandi Terme è 
anche testimoniato dal riuso, nelle pavimentazioni, e perfino nel nucleo 
delle murature, di frammenti di marmi e di pietre pregiate (serpentino, 
porfido, ecc.) provenienti da tutto il Mediterraneo. 

A est dell'Aula Nord (Al ), altri lacerti musivi (scoperti a soli 30 cm 
sotto il piano di campagna attuale) e la lettura delle trincee di spoliazione 
permettono di proporre la presenza di almeno tre ambienti (Settore C). 
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Fig. 6. Veduta del pavimento della nata
tio (da Est J (foto M. Cusin). 

Fig. 8. Pavimento in sectile-tessellato 
nell'area nord-est (da Nord) (foto M . 
Cusin). 

Fig. 7. Mosaico con Nereide che cavalca un Tritone (da Nord) (foto M. Cusin) . 
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Uno di essi aveva un mosaico figurato per tema, stile e tecnica affine a 
quelli dell'Aula Nord (Fig. 7): in un tessuto geometrico formato da otta
goni e trapezi si legge ancora la figura di una ereide che cavalca un Tri
tone. Un altro vano era invece decorato con un secti/e-tessellato, un tipo 
di mosaico più recente di quelli delle Aule ord e Sud, perché diventa fre
quente a partire dalla seconda metà del V sec. d.C., e che trova perfetti 
confronti nell'ambiente riscaldato rinvenuto dalla Bertacchi all'estremità 
sud-occidentale dello scavo: il disegno è geometrico, con grandi quadrati 
ciascuno caricato di un fiorone a più petali. L'ambiente con pavimento a 
grandi tessere conserva i limiti nord, sud e ovest (Fig. 8). 

L'edificio termale ebbe una lunga vita, come è dimostrato dai numerosi 
restauri dei pavimenti musivi. Dopo la metà del V secolo d.C. (quando la 
zona settentrionale di Aquileia fu in parte abbandonata e la città si ridus
se al settore meridionale, dove la Basilica e gli altri luoghi di culto paleo
cristiani costituivano nuovi poli di aggregazione), alcuni ambienti, sia nel 
settore occidentale sia in quello nord-orientale, furono probabilmente ri
strutturati e dotati dei nuovi pavimenti in sectile-tessellato appena descrit
ti, che riutilizzarono e inglobarono anche parti dei precedenti mosaici più 
raffinati (almeno nella zona a est dell'Aula ord). Anche se i vani occi
dentali conservarono il riscaldamento ad ipocausto, è possibile che l'edifi
cio abbia subito anche una rifunzionalizzazione (forse da impianto pub
blico a residenza). 

In seguito, forse nella seconda metà del VI secolo, cominciò la spolia
zione sistematica, dapprima dei rivestimenti marmorei e musivi, e proba
bilmente delle tubature in metallo, e, successivamente, dopo i primi crolli 
delle volte, di tutte le strutture murarie. Gli elementi in pietra che non po
tevano essere riusati come materiale da costruzione (sculture soprattutto} 
furono coni per ricavarne calce. 

Sulle rovine si abbatterono una o più violente alluvioni, che completa
rono la distruzione (testimoniate da lenti di sabbia e di ghiaia ). Il settore 
occidentale, situato a quota leggermente più alta, fu nuovamente abitato, 
tra VII e XI secolo, con piccole case realizzate riutilizzando parti delle 
volte crollate delle Terme (Fig. 9). Altre casupole reimpiegarono invece i 
pavimenti musivi, come è documentato dalle numerose buche per pali che 
hanno danneggiato le superfici. 

I settori dell'edificio collocati a quota più bassa, in particolare la nata
tio, furono riempiti con resti di strutture crollate, rifiuti (resti di pasto e di 
ceramica medioevale) e anche molti reperti lapidei, tra i quali spiccano i 
resti di pregevoli sculture in marmo24. Il riempimento di quest'area, tra
sformata per lungo tempo in discarica, fu ulteriormente livellato e utilizza
to come terreno agricolo, come è dimostrato dai profondi segni delle aratu-
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Fig. 9. Muri delle strutture alto-medioevali nel Settore B (da Sud-Ovest) (foto M. 
Cusin). 

Fig. 10. Pavimento in mosaico bianco e nero nel Settore F (da Ovest) (foto M. Cusin). 
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re e dalle fosse per l'impianto di alberi, almeno fino al momento dell'espro
prio della zona, avvenuto agli inizi degli anni Settanta del ovecento. 

Le esigenze di valorizzazione e 'musealizzazione' del sito, che sono alla 
base dell'accordo fra Università, Soprintendenza e Enti finanziatori, 
hanno indotto la Missione a promuovere la realizzazione di un progetto 
di copertura che dovrebbe, in prima istanza, interessare l'Aula Sud, la più 
facilmente accessibile dalla viabilità moderna. Il progetto, in studio da 
parte degli architetti dell'Università di Udine, ·prof. Pietro Ruschi e 
dott.ssa Alessandra Biasi, prevede una copertura modulare degli ambienti 
scavati, realizzata in materiale plastico trasparente e corredata da passe
relle per i visitatori e da sussidi didattici. Per studiare il posizionamento 
dei supporti per il primo nucleo di coperture, si è aperto nel 2004 il Setto
re F, indagando le trincee di spoliazione che delimitano l'Aula Sud e gli 
ambienti limitrofi più a ovest. Sono stati così messi in luce due vani con 
pavimento a mosaico, separati da una fascia priva di resti di decorazione 
musiva. L'ambiente più settentrionale (circa m 15,35 Sx9,20 EO) pre
senta un tappeto policromo con disegni geometrici (cerchi con odi di Sa
lomone, motivi campaniformi, trecce e meandri); quello più a sud (m 
10,30 S) mostra invece un mosaico con un fondo bianco su cui sottili 
file di tessere nere delineano un intreccio di quadrati talora riempiti con 
svastiche e meandri (Fig. 10). Entrambi i vani erano probabilmente riscal
dati ad ipocausto ed erano stati raggiunti (anche se non completamente 
scavati) dalle trincee condotte da Luisa Bertacchi nel 1961. 

Le indagini delle prossime campagne continueranno ad esplorare la 
zona limitrofa all'Aula Sud, per comprenderne l'articolazione e per forni
re ulteriori spazi musealizzabili e visitabili, in parallelo alle operazioni di 
progettazione delle coperture che ci auspichiamo possano essere realizzate 
quanto prima, così da far progressivamente rivivere, per gli archeologi, 
per gli studiosi e per il pubblico interessato, questo importante settore del
l'antica e famosa Aquileia. 

NOTE 

1 Cfr. F.M. FALES, F. MASELLI SCOTTI, Il progetto scientifico e il quadro istituzionale, in 
F.M. FALES, F. MASELLI SCOTTI, M. RUBINlCH, T. CLEMENTI, S. MAG AN!, L. REBAUDO, A. 
SACCOCCI, L. SPERTI, Università di Udine. Aquileia: scavi dell'edificio pubblico detto "delle 
Grandi Terme". Campagne 2002-2003, in Aquileia ostra, 74, 2003 cc. 182-189. 
2 Una prima prova di questa fruttuosa sinergia di diversi specialisti è il rapporto prelimi
nare sulle campagne di scavo 2002-2003 citaco nella nota precedente e corredaco dall 'ana-
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lisi di alcuni dei reperti rinvenuti più significativi. 
3 Hanno lavorato per la Missione come assistenti i dottori: Andrea Barro (Napoli, 'L'O
rientale') (2002-2003), Riccardo Besana (Udine) (2004), Tatiana Clementi (Padova) 
(2003), Giancarlo Garna (Matera) (2002-2004), Cristina Miedico (Milano) 2004, Cinzia 
Pappi (Udine) (2002-2004). 
4 Il compito di responsabile del rilievo archeologico è stato affidato nel 2003 alla dott.ssa 
Cristina Miedico (Milano) e nel 2004 alla dott.ssa Barbara Carlotta Collarin (Verona) . A 
Mirco Cusin, del Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Culturali (Udine), si devono le 
fotografie degli anni 2003 e 2004. 
5 Dalla prossima campagna alle ditte esterne sarà affidato soltanto il movimento terra. 
6 Il lavoro è stato svolto da due giovani diplomate alla scuola per mosaicisti di Spilimber
go, Silvia Angeletti e Donatella Garabello, titolari della Musivaria s.n.c. di Udine, che, con 
competenza e simpatia, hanno anche istruito alcuni studenti nelle operazioni di 'pronto in
tervento' sui pavimenti musivi. 
7 La campagna di scavo 2002, durata cinque settimane (24 giugno-31 luglio), ha visto la 
partecipazione di 72 studenti, tutti dell'Università di Udine; nel 2003, in nove settimane (3 
giugno-1 agosto), si sono avvicendati 83 studenti (69 di Udine, 1 di Padova, 1 di Bologna, 
7 di Venezia, 3 liceali di Pordenone e 2 partecipanti esterni). el 2004 il numero di stu
denti è diminuito, perché è aumentata l'offerta di esperienze di scavo gestite da docenti 
dell'Ateneo, e in nove settimane (31 maggio-31 luglio) abbiamo avuto 66 tirocinanti (58 
di Udine, 2 di Verona, 3 di apoli, 'L'Orientale' e 3 liceali). 
8 Gli studenti dell'Università di Udine sono ospitati in Ostello a spese della Missione, che 
offre anche la merenda di merà mattina il pranzo (dal 2004 al sacco) e la cena (presso un 
ristorante convenzionato della zona). 
9 Fra questi accordi, il più importante è stato quello con il Ce.Ve.S.C.O. (Centro Veneto di 
Studi Classici e Orientali), diretto dal prof. Gustavo Traversari, grazie al quale la Missione 
ad Aquileia ha ospitato, nel 2003, alcuni studenti dell'Università di Venezia guidati dal 
prof. Luigi Sperti, in cambio di un cospicuo finanziamento per l'acquisto delle attrezzature 
essenziali per il nostro laboratorio. 
lO A questo punto dovrebbero essere espressi i ringraziamenti, che in realtà sarebbero infi
niti, perché vanno a tutti, indistintamente: ai co-direttori scientifici, al Magnifico Rettore 
(prof. Furio Honsell ), ai Presidi della Facoltà di Lettere (prof. Ernesto Berti e prof.ssa Ca
terina Furlan), ai Direttori del Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Cultura/i (proff. 
Paolo Chiesa e Arnaldo Marcone), che hanno promosso e sostenuto la Missione nelle fasi 
iniziali e nel suo divenire, ai docenti del gruppo di lavoro, agli assistenti, ai collaboratori e 
agli studenti. Un grazie particolare va, da parte mia, al prof. Frederick Mario Fales per 
aver ideato questa impresa e per avermi chiamato a parteciparvi, costruendola faticosa
mente con me senza mai perdere l'entusiasmo dei primi momenti. Inoltre, fra tutti i colla
boratori, desidero ricordare la dott.ssa Cinzia Pappi, dottoranda del nostro Ateneo, che, 
oltre a <limo trare egregiamente sul campo il suo talento di archeologa, ha aiutato il prof. 
Fales e me a strutturare la Missione dal punto di vista pratico-logistico fin dal suo nascere, 
nonché la segretaria, dott.ssa Tiziana Stare, e il resto del personale amministrativo del Di
partimento di Storia e Tutela dei Beni Culturali (in particolare le dott.sse Raffaella Canci, 
Elena Di Palma, Bruna Lizzi, Cristina Melilla e il dott. Ernesto Pravisano), che mi hanno 
coadiuvata nel difficile campo degli adempimenti burocratici e amministrativo-finanziari. 
11 Il 10% rimanente è rappresentato dal personale impiegato nei lavori di consolidamento 
dei mosaici e delle strutture e da quello cui spetta l'opera di movimento-terra, che devono 
essere necessariamente in possesso di mezzi e competenze specifiche. 
12 G. BRUSIN, Aquileia. Scavi, in Notizie degli Scavi di Antichità, 1922, pp. 187-188; Io. , 
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Aquileia. Scavi in un grande edificio pubblico, in Notizie degli Scavi di Antichità, 1923, 
pp. 224-231. 
13 L. BERTACCHI, Contributo alla conoscenza delle Grandi Terme di Aquileia, in Aquileia 
Nostra, 52, 1981, cc. 37-64; EAD., Le Grandi Terme di Aquileia: ipotesi di alzato, in Studi 
di Archeologia della X Regio in ricordo di Michele Tombo/ani, a cura di B.M. ScARFl (Stu
dia Archaeologica), Roma 1994, pp. 447-455. 
14 P. LOPREATO, Le Grandi Terme, in Aquileia romana. Vita pubblica e privata (Catalogo 
della Mostra, Aquileia, Museo Archeologico azionale e Museo Civico, 13 luglio-3 no
vembre 1991), Venezia 1991, pp. 32-34; EAD., Le Grandi Terme di Aquileia. I mosaici del 
frigidarium, in La mosaique greco-romaine IV (Atti del IV Colloquio internazionale per lo 
studio del mosaico antico, Trèves, 8-14 agosto 1984), a cura di J.-P. DARMO , A. 
REBOURG, Paris, 1994 (Bull.A.I.E.M.A., Suppi.), pp. 87-98; EAD., Le Grandi Terme di 
Aquileia. I sectilia e i mosaici del frigidarium, in Antichità Altoadriatiche, 59, 2004 (Atti 
della XXXIV Settimana di Studi Aquileiesi, 8-10 maggio 2003), pp. 339-377. 
l5 T. CLEMENTI, L. REBAUDO, in F.M. fALES et a/ii, 2003 (cit. a nt. 1), cc. 225-227. 
l6 Alcuni pannelli sono oggi visibili nella Galleria del Lapidario del Museo, mentre uno di 
essi fu murato nel pavimento di una sala dei Magazzini. 
17 Recentemente editi nell'articolo di P. LOPREATO, 2004, cit. a nt. 14. 
18 Sulla campagna di scavi del 2002: M. RUBINlCH, Ricerche e scavi condotti ad Aquileia 
dall'Università di Udine, in Aquileia dalle origini alla costituzione del ducato longobardo. 
Topografia - Urbanistica - Edilizia pubblica (Atti della XXXIV Settimana di Studi Aqui
leiesi, 8-10 maggio 2003), Antichità Altoadriatiche, 59, 2004, pp. 687-699. I risultati delle 
due campagne 2002-2003 sono condensati in EAD., Campagne 2002-2003. Rapporto pre
liminare di scavo, in F.M. fALES et a/ii, 2003 (cit. a nt. 1), cc. 189-221. 
l9 Per uno studio preliminare di alcuni dei blocchi: L. SPERTI, Decorazione architettonica, 
in F.M. FALES et a/ii, 2003 (cit. a nt. 1), cc. 231-242. 
20 La zona compresa nel Settore E conserva tracce di una frequentazione a scopo abitativo 
forse precedente alla costruzione del comples o termale, con strutture e pavimenti di non 
elevato livello qualitativo, rasati dall'intervento umano e obliterati forse da agenti naturali 
(alluvione?). La quota di queste fasi è piuttosto bassa (m 1,30-1,50) e si conserva tale 
anche negli strati che, grazie alle monete di IV secolo d.C., potrebbero considerar i con
temporanei o immediatamente successivi alla fase dei raffinati pavimenti musivi dell'edifi
cio noto. Al momento non è stata individuata nessuna traccia della strada est-ovest, ma la 
quota è ancora piuttosto alta (circa 30 cm sopra il livello del decumano di Aratria Galla, 
che si trova a m 1,10 s.1.m.), e le ricerche dei prossimi anni potrebbero confermare le ipo
tesi formulate. 
21 La strategia di scavo e i risultati della campagna 2004 ono presentati in dettaglio in 
M. RUBINlCH, Aquileia, /oc. Braida Murada, 'Grandi Terme". Scavi 2004, in Aquileia O

stra, 75, 2004 (Notiziario Archeologico), cc. 608-618. 
22 Vengono qui riassunti i principali risultati delle campagne 2002-2004. Per i dettagli si 
vedano gli articoli citati alle ntt. 18 e 21. 
23 Sulla datazione dell'edificio in età costantiniana cfr., da ultimo, L. REBAUDO, Thermae 
Felices Constantinianae. Contributo all'interpretazione dell'edificio pubblico della Braida 
Murada (Aquileia), in Aquileia ostra, 75, 2004, cc. 273-314. 
24 Cfr. L. REBAUDO, Scultura, in F.M. FALES et a/ii 2003, cit. a nt. 1. 
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